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“Ci si renda 
conto che che dal 
2011 al 2014 la 
tassazione sulla 

casa è aumentata 
del 143,5%”

nel tempo. La riforma del Catasto 
dovrà essere valutata con grande 
attenzione per evitare sperequa-
zioni e tassazione eccessiva”. “Ci 
si deve rendere conto - prosegue il 
vicepresidente nazionale - che dal 
2011 al 2014 la tassazione sulla 
casa è mediamente aumentata del 
143,5%, un record di cui faremmo 
volentieri a meno. Ci si deve ren-
dere conto che il valore aggiunto 
dell’investimento nel mattone 
deve essere assecondato con una 
tassazione più equa. 
Solo così l’edilizia può 
riconquistare il ruolo 
primario di locomotiva 
dell’economia”. 

Ma la questione 
che l’Ance pone sul 
tappeto è anche un’al-
tra e riguarda il re-
cupero dell’esistente. 
“In tempi non sospetti, 
almeno dal 2008, ho 
suscitato anche delle 
reazioni negative sotto-
lineando come era fini-
to il tempo delle nuove 
costruzioni, quanto-
meno era destinato ad 
essere limitato a favore 
del recupero dell’esistente. E’ ov-
vio però che la programmazione 
in tal senso deve essere agevolata. 

Dapprima è necessario fare 
un serio distinguo fra beni storico-
monumentali e immobili di 60 
anni fa. 

In questo le Soprintendenze 
devono comprendere che esistono 
oggettive differenze: non è pos-
sibile attendere anche sei o sette 
anni prima di avere tutte le auto-
rizzazioni necessarie, vanificando 
così l’impegno e le prospettive di 
un’attività utile al tessuto urbano. 
Poi, anche in questo caso, si devo-

no introdurre meccanismi fiscali 
premianti”. Sostanzialmente i Co-
struttori italiani chiedono quello 
che ormai è un dato assodato anche 
per tante altre categorie: l’Italia è 
un Paese che ha urgente bisogno di 
modernizzarsi, scremando la buro-
crazia autoreferenziale e tornando 
ad intendere l’apparato pubblico 
come servizio utile alla crescita e 
allo sviluppo. 

Infine, Giuliano Campana 
commenta la riconferma. “Il voto 

compatto attorno a De 
Albertis è un grande 
risultato di unità della 
categoria e riporta la 
Lombardia ai vertici 
dell’Associazione na-
zionale”. Un successo, 
non c’è dubbio, anche 
per il sistema Brescia 
che, con l’elezione di 
Campana, ha l’oppor-
tunità di portare la pro-
pria voce direttamente 
alle istituzioni che, 
oggi più di ieri, hanno 
il dovere di ascoltare e 
mettere in atto gli stru-
menti legislativi utili al 
rilancio dell’edilizia. 

Nella squadra di De Albertis 
(succede a Paolo Buzzetti ed è già 
stato presidente Ance dal 2000 
al 2006), entrano anche Gabrie-
le Buia (Relazioni Industriali e 
Affari Sociali); Edoardo Bianchi 
(Opere pubbliche); Alessandro 
Cherio (Rapporti Interni); Filippo 
Delle Piane (Edilizia e Territorio); 
Rodolfo Girardi (Centro Studi); 
Gianluigi Coghi (Tecnologia, In-
novazione e Ambiente) e Vincenzo 
Di Nardo (Partenariato Pubblico 
Privato).

Claudio Venturelli
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COME TAGLIARE I CONSUMI 
IN “AUTOFINANZIAMENTO” 
NEL PUBBLICO E NEL PRIVATO

E’  SEMPRE 
PIÙ  ATTUALE 
L’IDEA
DI  FINANZIARE 
I  LAVORI
CON  I  TAGLI 
DELLA  BOLLETTA 
ENERGETICA

Tagliare i consumi 
ottenendo nel contempo 
due risultati:  risparmiare 
risorse e creare posti di 
lavoro. 

Non è una formula 
magica, e neppure una 
prospettiva utopistica. 
Ma, semmai, è un’indi-
cazione che viene da uno 
studio dell’Enea sui con-
sumi degli edifici  pubblici 
esistenti in Italia. 

Un patrimonio che 
costa, per spesa di ri-
scaldamento, almeno due 
miliardi di euro. 

E’ possibile autofinanziare il 
riparmio energetico? La risposta 
è in gran parte positiva. Andiamo 
quindi con ordine, partendo dai 
dati. 

I NUMERI

Sono 13mila gli edifici che 
appartengono, in Italia, alla Pub-
blica amministrazione. A questi 
vanno aggiunti 43mila istituti 
scolastici e i circa 3mila immobili 
della Pubblica amministrazione 

centrale, ovvero caserme, uffici, 
case circondariali e altri ancora. 
Una riqualificazione energetica di 
tutti questi stabili avrebbe effetti 
strabilianti non solo a livello di 
risparmio economico, ma anche 
sul fronte dell’indotto per il settore 
costruzioni, visto che per ridurre 
i consumi è necessario rimettere 
a norma gli stabili, un poderoso 
intervento di riqualificazione per 
adeguare strutture, magari obso-
lete, ai nuovi dettami dell’edilizia 

sostenibile. Iniziando dagli edifici 
“pubblici”, che in Italia sono, 
come detto, 13mila, riqualificarli a 
livello energetico consentirebbe un 
taglio alle bollette del 40% circa, 
che ammonta a 73 milioni di euro 
all’anno.

A SCUOLA 

Se, invece, consideriamo gli 
edifici scolastici (che sono 43mila 
nel Bel Paese) il risparmio sale a 

La ristrutturazione di edifici pubblici e privati si presta  
a nuove forme di autofinanziamento
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169 milioni annui, ov-
vero il 45% sui costi at-
tuali. E a livello di po-
sti di lavoro? Sempre 
secondo i dati di Enea, 
sarebbero oltre 50mila. 
Un numero tutt’altro 
che trascurabile.

L’AMMORTAMENTO

Torna quindi più 
che mai attuale l’idea 
di finanziare i lavori di 
ristrutturazione con la 
quota parte di rispar-
mio realizzato sulla 
bolletta energetica, so-
luzione che vale per il 
pubblico, ma anche per il privato. 
In sostanza impresa appaltante e 
committente possono studiare un 
piano di ammortamento che poggi 
gran parte dell’esborso sulla quota 
risparmiata. 

Per dirla in modo semplice: 
il sistema prevede di pagare una 
bolletta virtuale piena per un 
certo numero di anni fino al saldo 
completo dei costi sostenuti per i 
lavori di abbattimento 
del fabbisogno ener-
getico. Linfa vitale per 
l’edilizia, ma anche per 
i committenti. Certo, di 
questa partita deve far 
parte anche il sistema 
bancario. 

A Brescia sono 
già stati fatti sensibili 
passi avanti, ma ancora 
il concetto (favorito 
anche dalle detrazioni 
fiscali previste) deve 
ancora diventare siste-
ma diffuso. Se ci con-
centriamo sull’aspetto 
legato al consumo, i 

già citati 13mila edifici 
della PA ogni anno ne-
cessitano di 4,3 TWh 
di energia, per ben 644 
milioni di euro. Tra 
questi immobili, c’è un 
20% particolarmente 
“affamato” di energia, 
che necessita di 1,2 
TWh e costa  177 mi-
lioni di euro. Interve-
nendo sulla struttura e 
sugli impianti di questi 
edifici le bollette cale-
rebbero del 40%. 

Per fare ciò, sem-
pre secondo Enea, ser-
virebbero circa 158 
milioni di euro da spal-

mare nei prossimi sette anni, ben 
poca cosa rispetto al risparmio 
ottenuto. 

A livello normativo, l’1 gen-
naio del 2019 segnerà l’entrata in 
vigore dell’obbligo, per gli edifici 
della Pubblica amministrazione di 
rispettare nuovi standard energeti-
ci, ovvero consumi bassi e ricorso 
a fonti rinnovabili.

IL FABBISOGNO

Se invece parlia-
mo di edifici scolasti-
ci, i 43mila immobili 
sparsi in Italia hanno 
bisogno ogni anno di 
9,6 TWh, che si tra-
ducono in un esborso 
di 1,3 milioni di euro, 
con - come nel caso 
sopracitato - un 20% 
particolarmente biso-
gnoso di energia, che 
costa oltre 350 milioni 
di euro.  Per interve-
nire sulle scuole ser-
virebbero 3,6 miliardi 

A Brescia il 
Collegio ha 

impostato una 
politica pronta a 
diventare metodo 

diffuso

“Un sistema 
virtuoso potrebbe 
creare (solo per 

il pubblico) circa 
50mila posti di 

lavoro

UNO  STUDIO
DELL’ENEA
PARLA  CHIARO:
RIQUALIFICARE
GLI  EDIFICI
PUBBLICI
FARÀ  RISPARMIARE
169  MLN  L’ANNO
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di euro, che consentirebbero di 
risparmiare il 45% sui consumi 
annuali. 

Infine, ci sono strutture quali 
caserme, carceri,  presidi di Pub-
blica sicurezza, che ammontano a 
circa 3.000 immobili. 

Oltre metà dei consumi ri-
guarda il gas naturale, poco più di 
un terzo all’energia elettrica. In-
vestendo 300 milioni di euro ogni 
anno, secondo Enea si potrebbero 
riqualificare 450mila metri quadra-
ti (in tutto la superficie totale è di 
14 milioni di mq).

Nell’ambito dell’Accordo 
di Programma Ministero dello 

Sviluppo Economico - Enea, 
l’Agenzia sta portando avanti 
due linee di ricerca - modelli e 
strumenti per la valutazione delle 
prestazioni energetiche e prodotti 
e componenti ad alto contenuto 
tecnologico - per contribuire alla 
diffusione dell’efficienza energeti-
ca nella Pubblica Amministrazione 
e offrire agli operatori pubblici e 
privati gli strumenti necessari per 
la realizzazione degli interventi.

COSÌ SI RISPARMIA

Nel complesso, il risparmio 
per ogni anno ammonterebbe a 

circa 300 milioni di euro, cifra cui 
vanno aggiunti la minore quantità 
di Co2 liberata nell’aria (la ridu-
zione sarebbe di oltre 400mila 
tonnellate) e l’indotto a livello 
occupazionale. 

La corsa è già iniziata, le 
imprese edilizie sono chiamate a 
farsi trovare pronte, mentre chi 
amministra gli Enti pubblici deve 
ragionare sulle possibilità legate 
alle ristrutturazioni energetiche. 

Questa è una sfida che non si 
può perdere e che, oltretutto, rap-
presenta un formidabile strumento 
di rilancio economico. 

RISCALDARE
LE  SCUOLE
COSTA
AL  SISTEMA
PUBBLICO
PIÙ  DI 
UN  MILIARDO
L’ANNO


